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Prima di Quaresima (anno A) – 
10 febbraio 2008
LA LOTTA CONTRO IL MALE 

COLLETTA

C - O Dio, che conosci la fragilità della natura umana ferita dal peccato, concedi al tuo popolo di intraprendere con la forza della tua parola il cammino quaresimale, per vincere le seduzioni del maligno e giungere alla Pasqua nella gioia dello Spirito. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.
Dal Vangelo secondo Matteo (4,1-11) 

In quel tempo, Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: "Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio"». Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: "Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra"». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non tentare il Signore Dio tuo» . 
Di nuovo il diavolo lo condusse con sé sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo con la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò, se, prostrandoti, mi adorerai» . 
Ma Gesù gli rispose: «Vattene, satana! Sta scritto: Adora il Signore Dio tuo e a lui solo rendi culto» . 
Allora il diavolo lo lasciò ed ecco angeli gli si accostarono e lo servirono.

PREGHIERA DEI FEDELI

Preghiamo il Signore, perché sostenuti dalla forza dello Spirito, possiamo anche noi compiere il cammino che ci conduce verso la Pasqua

L - Preghiamo insieme e diciamo:
Sei tu, Signore, la nostra forza
- Per la Chiesa, popolo di Dio: perché sostenuta dall’ASCOLTO della Parola e vivificata dalle opere della CARITA’, possa vivere questo tempo di Quaresima come tempo fecondo di riscoperta dell’amore di Dio. Preghiamo.

- Per tutti coloro che sono alla ricerca di Dio: possa lo Spirito Santo guidarli attraverso il DESERTO della vita verso l’incontro con il Dio vivo e vero. Preghiamo.

- Per noi cresimandi, per i padrini e i catechisti: perché possiamo sentire la forza della preghiera e l’amore della comunità cristiana che ci accoglie e ci sostiene. Preghiamo.

- Perché, specialmente in questo tempo,
riscopriamo la domenica come un giorno diverso dagli altri: il giorno del Signore, il giorno della comunità, il giorno della riconciliazione e dell'amicizia aperta a tutti i fratelli, preghiamo.

O Signore, che ci offri ancora una volta
un tempo propizio per ricuperare il vero senso della vita e riconciliarci con te e con i fratelli,
fà che tutti insieme, sulle orme di Gesù,
camminiamo giorno per giorno verso la gioia pasquale. Per Cristo nostro Signore. Amen.
INSIEME:

Signore Gesù, tentato da Satana nel deserto:

 rendi la nostra volontà libera dai condizionamenti del peccato e del mondo perché impari ad ascoltare

 la Parola che salva e a rinunciare a quanto ostacola il cammino della conversione.
Crea in noi, Signore, il silenzio per ascoltare  la tua voce,
penetra nei nostri cuori con la spada  della tua Parola, perché alla luce della tua sapienza,
possiamo valutare le cose terrene ed eterne, e diventare liberi e poveri per il tuo regno,

testimoniando al mondo che tu sei vivo in mezzo a noi come fonte di fraternità, di giustizia e di pace. Amen

RIPASSO SULLA QUARESIMA:

· Quaresima= ?

· 40 giorni come….

· Il colore liturgico della Quaresima?

· Gli STRUMENTI più importanti di questo cammino di conversione sono 3: 

· Quando sono chiamato a DIGIUNARE e perché?

· Un cammino verso la RICONCILIAZIONE e il BATTESIMO

· Ai catecumeni (nella chiesa antica e ancora oggi nel cammino dell’Iniziazione cristiana degli adulti) durante la Quaresima vengono “consegnati” il Padre Nostro e il Credo: è la cosiddetta traditio (consegna), cui segue in una domenica successiva la redditio, cioè la restituzione attraverso la proclamazione della preghiera ricevuta. 

INTRODUZIONE

G – Celebriamo oggi la Prima Domenica di Quaresima.

All’inizio di questo cammino siamo invitati a renderci conto della nostra fragilità e a scegliere da che parte stare: dalla parte di Dio o dalla parte del tentatore? Il deserto diventa allora il luogo dove fermarci a riflettere e guardare dentro di noi senza illusioni o fughe e scoprire in chi realmente abbiamo fiducia e chi seguiamo.

Partecipiamo a questa Eucaristia col desiderio profondo di rinunciare definitamene al male per sentirci pronti a camminare per sempre sulle vie del Signore.
Prima lettura: ascoltiamo il racconto della creazione dell’uomo e della sua tentazione e caduta. Con linguaggio simbolico ci viene detto che il male viene dall’uomo che non si fida della parola e del dono di Dio. 

Il salmo 50 è il grande salmo penitenziale con cui il credente si dichiara consapevole del suo peccato e chiede perdono a Dio. Per questo diciamo insieme: Perdonaci, Signore, abbiamo peccato.
Seconda lettura: L’uomo, rappresentato da Adamo ha conosciuto il peccato che lo ha portato alla morte, ora con Cristo, conosce la sovrabbondanza d’amore di Dio.
Anche tu, Gesù, conosci la prova, 

anche tu ti misuri con la tentazione. 

Del resto hai voluto essere un uomo come noi

e dunque sottoposto alla fragilità, alla fame e alla sete, 

alla fatica ed alla solitudine, alla tensione e allo smarrimento... 

Nulla ti è stato risparmiato perché tu fossi per ognuno di noi 

non il compagno di un momento, né un visitatore frettoloso, 

ma un amico disposto a condividere ogni momento, 

ogni frangente, ogni gioia ed ogni pena.

Non sei stato esonerato, dunque, 

dalle difficoltà e dalle suggestioni, 

dalle voci inquietanti che inducono a cercare scorciatoie

pur di evitare rischi e sofferenze, 

pur di superare magicamente ogni ostacolo 

ed ogni passaggio doloroso.

Se ne sei uscito trionfante è perché mai è venuta meno 

la tua fiducia nel Padre, una fiducia decisiva 

quando l’esperienza dell’abbandono, 

la sensazione del fallimento, l’angoscia e la paura 

afferrano ogni fibra del corpo e dell’anima.

Dona anche a me, Signore, la tua fiducia tenace, 

la fiducia dei piccoli e dei poveri.
ATTO PENITENZIALE 

C – La Chiesa ogni anno ci chiama a condividere il mistero di Gesù nel deserto attraverso l’esperienza della Quaresima. Con sincerità di cuore, riconosciamo i segni del nostro attaccamento ai beni, al potere, al piacere e a ogni forma di male che insidia la nostra vita e quella di tutti gli uomini ed apriamoci alla misericordia del Dio che largamente perdona.

· Signore, anche oggi il tuo Spirito ci guida nel deserto e ridesta in noi la fame della tua Parola;  [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
· Cristo, anche oggi il tuo Spirito ci guida nel deserto: facci trovare il gusto del silenzio e della preghiera; [abbi pietà di noi]   T – Cristo, pietà!
· Signore, anche oggi il tuo Spirito ci guida nel deserto: dirigi i nostri passi sui percorsi della vera libertà;  [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
Racconti di vita                                      
Colloquio di mercoledì scorso, dopo una delle celebrazioni delle ceneri in una parrocchia; protagonista una signora trentacinquenne, in vacanza qualche giorno per disintossicarsi dallo smog; tema: la fatica del credere, come la Parola sentita alla domenica resta dimenticata fino alla domenica successiva. Conclusione della signora: “Manca come un centro, un punto attorno a cui organizzare tutto il resto”. Benvenuti nel terzo millennio dell’era cristiana, tempo in cui non si ha più tempo, tempo nel quale è frantumato, polverizzato in mille inquietudini. Benvenuti nel tempo in cui essere cristiani come nei primi secoli richiede l’eroismo e il martirio, tempo in cui essere sale e luce è avventura entusiasmante  e difficile benvenuti in quaresima, palestra che ci diamo una volta all’anno, esercizio per ritrovare l’unità, tempo di deserto. Anche Gesù ha voluto fare l’esperienza del deserto per scegliere come vivere, per far ordine intorno alle sue scelte. Gesù nel deserto sceglie che tipo di Messia vuole essere, come esercitare la sua missione, come assolvere il suo compito. Ed esclude il pane, cioè la visione che esaurisce la vita nella materialità, esclude il potere e il dominio, proposta sempre attuale nel nostro quotidiano , e rifiuta una visione magica di Dio. Ecco allora questi quaranta giorni di revisione, di rettifica,  di essenzialità per ritrovare il senso di ciò che stiamo facendo. Mercoledì abbiamo iniziato il cammino con un gesto simpaticamente tragico: l’imposizione delle ceneri con il monito “Guarda che sei solo polvere”. Basterebbe questa semplice considerazione: “siamo polvere” a guarire il delirio di onnipotenza che , talora, prende la nostra umanità. Ma siamo “polvere” che Dio illumina e trasfigura, accende e rende capolavoro e meraviglia…
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‡ Dal libro della Genesi.  Gn 2, 7-9; 3, 1-7

Il Signore Dio plasmò l'uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l'uomo divenne un essere vivente. 

Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l'uomo che aveva plasmato. 

Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, tra cui l'albero della vita in mezzo al giardino e l'albero della conoscenza del bene e del male. 
Il serpente era la più astuta di tutte le bestie selvatiche fatte dal Signore Dio. Egli disse alla donna: «E' vero che Dio ha detto: Non dovete mangiare di nessun albero del giardino?» . 
Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell'albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: Non ne dovete mangiare e non lo dovete toccare, altrimenti morirete» . 
Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come Dio, conoscendo il bene e il male» . 
Allora la donna vide che l'albero era buono da mangiare, gradito agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch'egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e si accorsero di essere nudi.
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E’ un racconto fatto per IMMAGINI, che vuole farci capire PERCHE’ Dio crea l’uomo e PERCHE’ ci sia il MALE nel mondo.

- Dio crea l’uomo per AMORE è perché impari a sua volta a riamare. Tra Dio e l’uomo c’è DIALOGO, ma anche differenza.
- l’UOMO (Adam è l’umanità) è una CREATURA che è creata da Dio, dipende da Dio. E’ fatta di materia (POLVERE: “polvere eri…”) e di SPIRITO DIVINO.

- Dio lo fa vivere  e lo colloca in un mondo desiderabile, buono. 
– Il male non viene da Dio, ma dall’uomo che non si fida della parola (e dell’azione) di Dio.

- La DONNA è l’immagine della SAPIENZA: è la capacità dell’uomo-umanità di conoscere e comprendere. 

- Da qui la TENTAZIONE di SCEGLIERE TRA IL BENE E IL MALE, essere colui che decide, fare a meno di Dio.

- La TENTAZIONE nasce come messa in discussione della realtà, come una giustificazione per qualcosa che sappiamo che non è giusta, ma che ci attira: “tanto…, lo fanno tutti…, che male c’è…, a me piace…, è stato lui a…”.
- Il SERPENTE diventa la personificazione dello scontro interiore tra il bene e il male, tra la spinta a compiere quello che sappiamo che è giusto e quello che sappiamo che è sbagliato, ma che siamo attirati a fare.
- Il serpente MANIPOLA la realtà, la stravolge, fa dubitare di Dio (“è vero che…?”).
- Il serpente è la figura dell’ASTUZIA, striscia, sa mimetizzarsi, non fa rumore.

- Per il serpente Dio è un nemico dell’uomo, come un tiranno che vuole disporre dell’uomo.
- Allora la donna… vide che l'albero era buono da mangiare, gradito agli occhi e desiderabile…è spesso quello che ci muove a peccare: vede, desidera, prende.
- Il PECCATO è credere che Dio sia un tiranno, vederlo come un rivale, un nemico, rifiutare i LIMITI umani, volere tutto, non accettare delle proibizioni che mettono a rischio la nostra vita, voler diventare come Dio, metterci al suo posto.

- Si accorsero che erano NUDI: prima potevano stare davanti a Dio con le loro FRAGILITA’ senza vergogna, ora si NASCONDONO, cercano delle MASCHERE per coprirsi.



1° di Quaresima – 10 febbraio 2008
LA LOTTA CONTRO IL MALE 

Con il mercoledì delle Ceneri siamo entrati nella Quaresima, quaranta giorni da vivere come tempo di conversione, di ritorno a Dio preparandoci a celebrare pienamente e consapevolmente la Pasqua, il cuore della nostra fede, usando gli strumenti potenti della preghiera, del digiuno e della carità. 
La Chiesa, conoscendo l’incapacità della nostra umanità a vivere con una tensione costante il cammino verso il Regno, ci offre un tempo "speciale" in cui far convergere le nostre energie nello sforzo di conversione, in cui esercitarci maggiormente all’arte della lotta spirituale.

Questa "battaglia" è tanto necessaria che nemmeno Gesù è al riparo dalle prove: subito dopo aver ricevuto l’immersione nel fiume Giordano, «Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per essere tentato dal diavolo». Lo stesso avviene per ogni battezzato. 
Il DESERTO è il luogo simbolico dove sperimentiamo le nostre debolezze, i nostri limiti, dove siamo tentati di rinnegare Dio per sfuggire alle nostre paure e lottare tra le spinte avversarie che ci spingono verso il bene o verso il male. E’ allora un luogo obbligato: nessuno può sfuggire dai propri limiti, nemmeno l’uomo Gesù, tutti siamo chiamati ogni volta a fare una scelta.

Solo che possiamo affrontare le crisi, i dubbi, le difficoltà lasciandoci ingannare dal tentatore o lasciandoci aiutare da Dio, dalla sua Parola, dai suoi ministri… Qual è la nostra scelta? Soprattutto possiamo usare quelle armi indicate (digiuno, preghiera e carità) per vincere la battaglia. Ma avete mai visto qualcuno saper vincere senza prima aver fatto un lungo e duro esercizio? Come possiamo vincere il nostro egoismo se prima non ci esercitiamo a “mortificarlo”? Rinunciando a qualcosa rinforziamo la nostra volontà a scegliere quello che sappiamo sia la cosa giusta (ma, scrive S.Paolo – e lui era un grande santo-, quante volte mi ritrovo a fare il male che non voglio e non il bene che vorrei).
La prima lettura, tratta dalla Genesi, costituisce un interessante parallelo al Vangelo e ci consente di comprendere la dinamica della tentazione.

Dopo aver creato l’essere umano a sua immagine e somiglianza, Dio gli aveva detto: «Potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma non dell’albero della conoscenza del bene e del male, perché, quando tu ne mangiassi, certamente moriresti».

Su questo limite fa leva la tentazione del serpente: «Non morirete affatto! Anzi, qualora voi ne mangerete, si apriranno i vostri occhi e diventerete come Dio». 
- l’UOMO (Adam è l’umanità) è una CREATURA che è creata da Dio. E’ fatta di materia (POLVERE: “polvere eri…”) e di SPIRITO DIVINO.

- Dio lo fa vivere  e lo colloca in un mondo desiderabile, buono. 

– Il male non viene da Dio, ma dall’uomo che non si fida della parola (e dell’azione) di Dio.

- La DONNA è l’immagine della SAPIENZA: è la capacità dell’uomo-umanità di conoscere e comprendere. 

- Da qui la TENTAZIONE di SCEGLIERE TRA IL BENE E IL MALE, essere colui che decide, fare a meno di Dio.

- La TENTAZIONE nasce come messa in discussione della realtà, come una giustificazione per qualcosa che sappiamo che non è giusta, ma che ci attira: “tanto…, lo fanno tutti…, che male c’è…, a me piace…, è stato lui a…”.

- Il SERPENTE diventa la personificazione dello scontro interiore tra il bene e il male, tra la spinta a compiere quello che sappiamo che è giusto e quello che sappiamo che è sbagliato, ma che siamo attirati a fare.

- Il serpente MANIPOLA la realtà, la stravolge, fa dubitare di Dio (“è vero che…?”).

- Il serpente è la figura dell’ASTUZIA, striscia, sa mimetizzarsi, non fa rumore.

- Per il serpente Dio è un nemico dell’uomo, come un tiranno che vuole disporre dell’uomo.

- Allora la donna… vide che l'albero era buono da mangiare, gradito agli occhi e desiderabile…è spesso quello che ci muove a peccare: vede, desidera, prende.

- Il PECCATO è credere che Dio sia un tiranno, vederlo come un rivale, un nemico, rifiutare i LIMITI umani, volere tutto, non accettare delle proibizioni che mettono a rischio la nostra vita, voler diventare come Dio, metterci al suo posto.

- Si accorsero che erano NUDI: prima potevano stare davanti a Dio con le loro FRAGILITA’ senza vergogna, ora si NASCONDONO, cercano delle MASCHERE per coprirsi.

Ad Adamo si contrappone Gesù: là dove Adamo è caduto, Gesù ha lottato e vinto. Matteo esemplifica in tre le tentazioni subite da Gesù: mutare le pietre in pane (la tentazione di affidarsi al materialismo, al possesso), gettarsi dall’alto del tempio per essere miracolosamente salvato (la tentazione del prestigio, del miracolismo), possedere i regni della terra (la tentazione del potere).

Deve scegliere che tipo di Messia essere, prima di iniziare il suo cammino: un Messia che si fa notare, attrae per le ricchezze, per il prestigio, per il potere? O un Messia che vive fino in fondo l’obbedienza e l’amore al Padre?
Gesù nel deserto sceglie che tipo di Messia vuole essere, come esercitare la sua missione, come assolvere il suo compito. Ed esclude il pane, cioè la visione che esaurisce la vita nella materialità, esclude il potere e il dominio, proposta sempre attuale nel nostro quotidiano, e rifiuta una visione magica di Dio.
Gesù reagisce a queste lusinghe con una piena obbedienza a Dio e alla propria creaturalità: egli custodisce con forza la propria umanità, salvaguardando così anche l’immagine di Dio rivelata dalla Scrittura. L’arma con cui Gesù combatte è la sottomissione alla parola di Dio, come mostra il suo rispondere all’Avversario solo con parole della Scrittura: «non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio»; «non tentare il Signore Dio tuo»; «adora il Signore tuo Dio e a lui solo rendi culto». E Gesù obbedisce alla Parola nel suo significato profondo, non nella sua semplice lettera come invece fa il diavolo, che usa la Scrittura con malizia, per confondere e ingannare. 

Inizia così il nostro cammino BATTESIMALE che ha al suo interno la richiesta di rinunciare al male, x vivere nella libertà dei figli di Dio e credere in Dio che è creatore, redentore e santificatore.

I temi del Vangelo
Le tentazioni a cui Gesù viene sottoposto riguardano il suo modo presentarsi al mondo come il Salvatore.
Gesù sa che Lui è destinato da Dio a liberare il mondo dalle sue schiavitù attraverso la fede nel Progetto di Dio, il quale fra le altre conseguenze comporterà per il Cristo , anche una vita umile e la morte in croce, il demonio invece cerca di convincerlo a salvare il mondo attraverso il potere e il successo.
Prima tentazione
Gesù ha digiunato per quaranta giorni quando il diavolo, dimostrando di essere un buono psicologo, si avvicina a Lui e lo mette alla prova invitandolo a trasformare le pietre in pane per soddisfare la sua fame, ovvero lo invita ad usare le proprie capacità per trarne dei vantaggi personali, a dare una dimostrazione della propria relazione unica al Padre, attraverso un fatto miracoloso che non gli renda più necessario l’abbandono confidente al Padre.
Ma Gesù, pur potendo procurarsi il cibo stravolgendo le leggi della natura, non cade in questa tentazione, non utilizza il potere che ha per soddisfare le proprie necessità.
“Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio” 
La risposta di Gesù che è tratta dalle Scritture (Dt 8,3), sottolinea che per Lui le Parole del Padre, cioè la Sua volontà, vengono prima di ogni altra cosa e che quindi Egli intende vivere la sua missione nell’ascolto obbediente del Padre.
Seconda Tentazione
Il diavolo di fronte alla reazione di Gesù non si arrende. Conduce Gesù sul pinnacolo, ovvero sul punto più alto, del tempio di Gerusalemme e citando alcuni versetti del Salmo 91 (Sal 91,11-12), in cui l’uomo giusto è invitato ad avere fiducia nella protezione divina, lo invita a gettarsi nel vuoto, forzando Dio a mandare i suoi angeli per fermare la sua caduta e mostrare così, in modo prodigioso, che Egli è il Messia. Anche in questo caso Gesù replica a Satana servendosi della Sacra Scrittura: “Sta scritto anche: Non tentare il Signore Dio tuo” Gesù si rifiuta di strumentalizzare Dio, come fosse un Dio-mago pronto a tutte le provocazioni. 
Terza tentazione
Il diavolo trasporta Gesù su un monte e mostrandogli tutti i regni di questo mondo, glieli promette in cambio dell’adorazione. Gesù risponde al tentatore e lo scaccia con le parole dello “Shema” (= ascolta) di Israele, la professione di fede nella quale si afferma l’unicità di Dio (Dt 6,13): “Vattene, satana! Sta scritto: Adora il Signore Dio tuo e a lui solo rendi culto” Gesù si rifiuta di adorare il potere, Egli intende dipendere esclusivamente da Dio, vivendo la sua esistenza messianica nell’assoluta obbedienza al Padre. 

Penso che tutti ci siamo accorti che oggi sono cambiati i colori dei paramenti: la tovaglia sull’altare e la casula del sacerdote, sono viola: perché? Come mai?
Ma certo! Siamo in Quaresima! Mercoledì scorso abbiamo ricevuto sul capo le Ceneri benedette: sono il segno visibile di quanto stiamo vivendo. Ci stiamo, cioè, preparando alla Pasqua, alla festa immensa e meravigliosa della Resurrezione di Gesù. 
Direte voi: ma manca ancora tanto alla Pasqua! Manca più di un mese! 
Certamente! Proprio per questo cominciamo adesso a prepararci: per avere tutto il tempo di renderci pronti a celebrare la Resurrezione di Gesù. 
Nessuno potrà dire, nella Settimana Santa: “Oh, guarda! È già Pasqua e non me ne sono accorto!” perché la Chiesa, che è sapiente, ci regala ogni anno questi quaranta giorni per prepararci bene, per essere tutti belli e luminosi per il giorno più gioioso dell’anno. Quaranta giorni : questo vuol dire infatti Quaresima. Quaranta giorni in cui tutti i nostri pensieri, i nostri desideri, il nostro impegno, sono rivolti alla Pasqua che ci attende alla fine di questo lungo, bellissimo cammino. 
Come abbiamo fatto in Avvento, anche in questo tempo prezioso vogliamo avere orecchie e cuore attentissimo per scoprire quali suggerimenti ci dà la Parola di Dio, domenica dopo domenica, così da impiegare bene le nostre energie. 
Allora cominciamo subito, riguardando insieme la pagina del Vangelo di Matteo che abbiamo appena ascoltato. 
Cominciamo proprio dal primo versetto, che mi lascia sempre senza fiato, ogni volta che lo rileggo: “Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo.” 
Ma vi rendete conto?! Gesù viene condotto dallo Spirito di Dio nel deserto apposta per essere tentato dal diavolo. L’evangelista Matteo ci dice che Gesù va nel deserto non soltanto per pregare e stare da solo con il Padre suo, ma soprattutto va nel deserto perché sa che sarà il momento di affrontare faccia a faccia il diavolo e le sue tentazioni! 

Ma cos’è la tentazione? 
Possiamo dire, in parole semplici, che è il desiderio di qualcosa che ci attira, ma che sappiamo non essere una cosa buona. 
Nessuno di noi è tentato da qualcosa che non gli piace o che non vuole! 
Guardate, non conosco nessun bambino che viva la tentazione di riordinare la sua camera!!! 
E attenzione a non confondere la tentazione con il desiderio di qualcosa: se per il mio compleanno desiderio un bel libro, quella non è una tentazione. 
La spiegazione migliore di che cos’è una tentazione me l’ha data, qualche anno fa, Bruno, un bambino che allora aveva otto anni. 
Stavamo parlando della tentazione e lui mi ha detto: “Secondo me la tentazione è come il vasetto della nutella nella credenza di casa mia.” 
Siccome mi sembrava una frase un po’ strana, gli ho chiesto di spiegarmi meglio. 
“A casa mia – ha cominciato a dire Bruno – teniamo la nutella sul ripiano più in alto, dentro alla credenza, sopra lo sportello del frigorifero. La mamma l’ha messa lì, se no io andavo sempre a mangiarla e mi veniva il mal di pancia. È un ripiano proprio in alto e anche la mamma, per arrivarci, deve salire sopra la sedia.” 
Fin qui avevo capito, ma ancora non vedevo cosa c’entrasse la tentazione! 
“Un giorno – ha continuato Bruno – sono rimasto da solo a casa e me ne sono andato in cucina. Guardavo lo sportello della credenza e sapevo che lì dentro c’era la nutella. Ne avevo proprio tantissima voglia e ho pensato che se salivo anche io sulla sedia forse ci arrivavo a prenderla”. Qui Bruno ha sospirato e poi ha ripreso: “Ho provato, ma nemmeno sulla punta dei piedi ci arrivavo. Allora ho pensato che se mettevo la sedia sopra il carrello che abbiamo in cucina, potevo arrivare fino al vasetto. Lo sapevo che era pericoloso mettere la sedia sopra il carrello, lo sapevo che non avrei dovuto mangiare la nutella senza il permesso della mamma, ma avevo troppa voglia! Così ho messo la sedia sul carrello e poi sono salito sulla sedia… Ma avevo appena preso in mano il vasetto, quando il carrello si è mosso, ho perso l’equilibrio e sono caduto! Ho fatto proprio un volo, il vasetto si è rotto in mille pezzi ed io mi sono slogato un polso. L’ho dovuto tenere steccato per venti giorni!” 
Quando ho ascoltato il racconto di Bruno ho capito che aveva proprio ragione: quel desiderio di prendere a tutti i costi la nutella era stato proprio una vera tentazione. Infatti Bruno sapeva che era pericoloso arrampicarsi in quel modo, sapeva anche che era una cosa che non doveva fare, ma il desiderio è stato più forte e lui si è ritrovato per terra con il polso slogato e il vasetto rotto! 
Bruno poteva dire di no, lasciar perdere, visto che le cose le capiva molto bene, ma invece si è arrampicato sulla sedia. 
Guardate che di tentazioni ne abbiamo tutti e non solo per la nutella! Sono sicura che se chiedessi a voi, ognuno mi saprebbe fare un buon esempio di una tentazione che ha dovuto affrontare. E di fronte ad ogni tentazione possiamo sempre decidere di dire no e cacciarla via! 
Ci consola sapere che anche Gesù ha sperimentato la tentazione. 
Siccome lui, che è Dio, ha voluto essere in tutto come noi, proprio in ogni cosa, ha vissuto anche lui la tentazione. E vediamo un po’ come si comporta il nostro Maestro, di fronte alle tentazioni. 
Abbiamo letto nel Vangelo di Matteo che mentre è nel deserto, Gesù affronta il tentatore. Il diavolo non si fa vivo subito, sapete? È furbo! 
Lascia passare il tempo e intanto Gesù aspetta: “Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame.” 
È a questo punto, quando Gesù è più debole, dopo tanta solitudine e tanto digiuno, che il tentatore gli si avvicina. Lo fa con gentilezza e gli fa una proposta: “Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane.” 
Se uno non mangia da tanti giorni, certo che sente il desiderio del pane! Certo che è attirato dall’idea di avere del buon pane fresco! 
Ma Gesù sa che non è una cosa buona pretendere i miracoli per la nostra comodità. Per cui gli risponde: “Sta scritto: “Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio” 
Il tentatore non si arrende facilmente e prova un’altra strada, fa un altro tentativo: ”Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: “Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra” 
Cambia argomento, il diavolo, ma vuole da Gesù la stessa cosa: vuole che faccia un miracolo su misura! Certo che ci farebbe piacere poter ottenere la soddisfazione di ogni nostro capriccio, persino la pretesa di lanciarci nel vuoto senza correre rischi! Ma Gesù non ci sta e, visto che nel tentarlo il diavolo ha fatto riferimento alla Parola di Dio, il Signore gli risponde per le rime: “Sta scritto anche: “Non metterai alla prova il Signore Dio tuo.” 
È testardo, il diavolo! Non si arrende facilmente! 
Anche se per due volte è stato vinto da Gesù, ugualmente fa un ultimo tentativo: “Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai” 
Possedere tutti i regni del mondo, tutto il potere del mondo: è un desiderio che molti hanno nel cuore! La voglia di essere i più ricchi, i più potenti, i più temuti! Avere tutto ai propri piedi, essere i re del mondo… E che cosa chiede in cambio il diavolo? Vuole essere adorato! 
Ma Gesù sa perfettamente che l’unico che possiamo adorare è Dio! Adoriamo solo Dio che è amore! Lui, e nessun altro! 
Il Maestro di Nazareth dice no alla tentazione, non si lascia vincere dal nemico e risponde con forza, cacciandolo via: “Vàttene, satana! Sta scritto infatti: “Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto”. 
  
Adesso ci fermiamo un istante in silenzio, per fermare bene nel cuore e nella mente quello che abbiamo ascoltato. 
Mi sembra molto chiara l’indicazione che la Scrittura ci ha dato per questa prima settimana di Quaresima: avere gli occhi aperti, riconoscere le tentazioni che possiamo incontrare, ricordarci che possiamo dire di no e scacciarle via con forza, per vivere come Gesù. 

Vivere è scegliere la Parola 
 I domenica di Quaresima Anno A In quel tempo, Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per es​sere tentato dal diavolo. Dopo a​ver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fa​me. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scrit​to: 'Non di solo pane vivrà l’uo​mo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio'».
  Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: 'Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed es​si ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciam​pi in una pietra'». Gesù gli ri​spose: «Sta scritto anche: 'Non metterai alla prova il Signore Dio tuo'».
  Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissi​mo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi ado​rerai ». Allora Gesù gli rispose: «Vàttene, satana! Sta scritto in​fatti: 'Il Signore, Dio tuo, adore​rai: a lui solo renderai culto'».
  Allora il diavolo lo lasciò, ed ec​co degli angeli gli si avvicinaro​no e lo servivano. 
 O gni tentazione è sempre u​na scelta tra due amori: « Sempre sul ciglio dei due abissi / tu devi camminare e non sapere / quale seduzione se del Nulla / o del Tutto ti abbatterà » (David Maria Turoldo).
  Le tentazioni di Gesù riassumono i grandi inganni della nostra vita, e il primo è quello di sostituire Dio con delle cose: «dì che queste pietre diventino pane, questa è tutta la vita, non c’è altro!». Pro​clamare assolute le cose. Credere che tutto il nostro futuro è già pre​sente in un po’ di pane.
  Pietre o pane? Gesù esce da que- sta alternativa, dove l’uomo so​pravvive soltanto ma non vive, di​latando la fame del corpo verso la fame del cuore: «Non di solo pane vive l’uomo». Anzi di solo pane l’uomo lentamente muore. Una offerta di più vita è la fede: il pane è un bene inequivocabile, è buono, ma più buona è la parola. Il pane fa vivere, ma più vita vie​ne dalla Parola di Dio. Io non so​no solo mendicante di pane, ma mendicante di cielo, di giustizia e di bellezza, di felicità e di amore per me e per gli altri.
  L’uomo vive di ciò che viene dal​la bocca di Dio. Bellissima paro​la: l’uomo vive di Dio – per que​sto ne prova una segreta fame i​nappagata – e di ciò che viene dal​la sua bocca. Dalla bocca di Dio è venuta la luce, con la prima pa​rola della genesi; poi sono venu​ti il cosmo e tutte le creature; è venuto il bacio con cui il creato​re ha alitato il suo alito di vita sul​l’informe polvere del suolo che e​ra Adamo. Da allora, per ogni fi​glio d’Adamo, respirare è respi​rarLo. Dalla sua bocca è venuto il Verbo e il Vangelo.
  L’uomo vive di tutto ciò, vive di Dio e di creature. Riceve vita dal pane ma anche dall’abbraccio, dalla parola di Gesù e dai sogni di una creatura che gli cammina a fianco; l’uomo vive di profezia e di parole appena sussurrate. E posso dire, ognuno sa a chi può ri​volgersi: di Dio e di te io vivo. An​che tu sei bocca di Dio, che re​spira il suo respiro. Tu, sillaba del​la Parola.
  Gesù ci mostra il metodo biblico per affrontare le tentazioni. Alla parola dell’inganno oppone la pa​rola di Dio. Anch’io sono chia​mato a scegliere: vivere è sceglie​re. La luce per le mie scelte la tro​vo nel Vangelo, fonte di uomini li​beri. La forza per scegliere viene dalla forza dei miei ideali, nasce quando evangelizzo di nuovo me stesso, ridicendomi amori e valo​ri; viene dalla forza con cui il For​te mi ha preso il cuore. Così mi oppongo a ciò che dà morte: con la Parola che fa vivere. 
 Letture: Genesi 2,7-9;3,1-7; Salmo 50; Romani 5,12-19 (forma breve: Romani 5,12.17-19); Matteo 4,1​11.
